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La pioggia battente, insistita e cadenza-
ta dei mesi passati ha mantenuto abbon-
dante il livello dell’acqua del Po. Non 
c’è stata la magra invernale, nonostante 
le abbondantissime nevicate che hanno 
caratterizzato un “caldo” inverno che 
si esaurisce proprio domani, 21 marzo. 
Le giornate di sole, tiepide, che hanno 
fatto da sipario fra una perturbazione 
e l’altra, hanno invogliato i navigatori 
del Grande Fiume alle prime uscite. Al-
meno con venti giorni d’anticipo sulla 
consuetudine.
Sul lato destro dell’Isola del Deserto sta 
emergendo, molto lentamente, l’abitua-
le spiaggione di sabbia grigia. Osser-
vando la sua superfi cie appare evidente 
la direzione del fl usso della corrente. 
Le fasi di piena e di defl usso hanno 
decorticato lo strato di terra vegetale, 
presente a fi ne estate scorsa, e sul quale 
stavano germinando cespugli d’erba e 
di salici. Ora c’è solo sabbia e, all’api-
ce, verso monte, ghiaia inframmezzata 
da mattoni e pezzi scuri di legno  ormai 
intorbato.
La colonia stanziale di gabbiani e di 
cormorani appare nutrita. I cormorani, 

prima presenti solo in qualche esem-
plare, ora sono almeno un centinaio e, 
apparentemente, sono in numero supe-
riore ai gabbiani. È solo un’apparenza, 
però! La colonia di questi uccelli ma-
rini si è spostata a valle del ponte fer-
roviario e stradale, e si è accaparrata il 
tratto di fi ume che va dall’attracco del-
la Baldesio fi no all’inizio del pennello 
delle ex Colonie Padane.
Occupano il loro tempo volando dal 
pennello al ponte; calano in acqua con 
un gesto repentino e, trasportati dalla 
corrente, becchettando tra le ramaglie e 
gli schiumacci che scendono da monte, 
arrivano fi no al pennello e ripetono, in-
cessantemente, il tragitto.
Centinaia e centinaia di altri gabbiani, 

all’imbrunire, lasciano il loro territorio 
di nutrimento, la discarica della città e, 
in formazione a triangolo, bassi sulla 
superfi cie del fi ume, risalgono il Po per 
andare a trascorrere la notte. Gli stormi 
diventano uno spettacolo quando all’o-
rizzonte dove il sole, rosso, scopre alla 
vista il bianco della loro livrea. Il passo 
del tramonto dura almeno un’ora e regi-
stra molte centinaia di gabbiani in volo.
Anche se gli alberi delle rive e dell’Iso-
la del Deserto stanno solo ora gonfi ando 
le loro gemme, le gazze e le cornacchie 
grigie sono già al lavoro per recuperare 
vecchi nidi, o costruirne di nuovi, sulle 
forcelle spoglie, intrecciando rametti.
La mitezza del clima ha anticipato il 
tempo della cova. Acuendo l’udito si 

percepisce anche il tubare delle tortore 
alla ricerca del partner della coppia. Sui 
muretti delle Canottieri sono già appar-
se le lucertole a riscaldarsi e le viole  
tappezzano prati e argini di un intenso 
color viola. Le sponde sono segnate da 
gradini in successione. Sono il segno 
del livello dell’acqua che ha insistito 
a quella quota per giorni trascinando 
con sé sedimenti e sabbia. È la storia 
dell’inverno scritta sulle rive.
Il colore del fi ume varia dal caffèlatte 
al verde scuro. Il marroncino rivela le 
piogge a monte; il verde scuro la tregua 
delle precipitazioni e la temperatura 
bassa dell’acqua. Se appaiono i cosid-
detti “schiumacci” questi rivelano che è 
in arrivo una massa d’acqua consistente 

dovuta alle più svariate ragioni. I tron-
chi e le isole pensili che fl uitano dico-
no di altri corsi d’acqua, affl uenti del 
Po, che hanno raccolto nel loro alveo 
il frutto di forti precipitazioni atmosfe-
riche.
Non sono più solo le ragazze e i ragazzi 
delle Società rivierasche, ora, a fruire 
del fi ume, ma anche altri rematori si ri-
mettono in barca. Tutti segnali che an-
ticipano, almeno nei desideri, la voglia 
di primavera e di sole che prende tutti 
dopo i grigi mesi dell’inverno padano.

                           ErreBi

DOMANI INIZIA LA PRIMAVERA. Dopo le piogge continue...

Torna il sole sul grande fi ume
Grazie al tepore, cormorani, gabbiani e gazze sono già al lavoro per costruire i nidi

L’AVVENTURA ITINERANTE DEL CREMONESE MICHELE FROSI. Alla scoperta di altri mondi

A 30 anni, non vedente, in giro
da solo per Manila e Melbourne
Partito per conoscere altre culture, l’ex canottiere e ciclista è partito nei giorni scorsi per trovare un’occupazione all’estero. Le Filippine?
Belle, ma un po’ troppo caotiche e poco preparate ad accogliere portatori di handicap. L’Australia? «Lì sono tutti molto più gentili»

di Renato Bandera         

I nostri lettori si chiederanno 
cosa c’è ancora da scoprire 
nel mondo , quando, ormai, 

si è superato abbondantemente 
il primo decennio del XXI se-
colo. Eppure c’è ancora molto 
da scoprire, esplorare, conosce-
re se, il mondo, è… esplorato 
da un giovane non vedente che 
viaggia in solitario. Si organizza, 
fi ssa itinerari ed obiettivi, sale e 
scende scalette d’aereo, non qui, 
a due passi dal nostro Paese ma, 
letteralmente, dall’altra parte del 
globo, nelle Filippine ed in Au-
stralia.
Michele Frosi è un baldo tren-
tenne, anno più anno meno, con 
trascorsi sportivi di canottaggio 
e ciclismo che, stanco di “sbat-
tersi” inutilmente alla ricerca 
di una collocazione lavorativa 
soddisfacente nella società loca-
le, un po’ per spirito solidaristi-
co, un po’ per inseguire i propri 
sogni, ha accettato con fi losofi a 

il proprio handicap e ha deciso 
di partire. O meglio, di ri-parti-
re perché, in Australia, Michele 
c’era già stato qualche anno ad-
dietro e, poi, era dovuto rientrare 
perché non era riuscito a diven-
tare autosuffi ciente, così come 
prescritto dalla legislazione del 
Paese dei Canguri per gli immi-
grati, entro i sei mesi previsti.
Michele è partito oltre un mese 
fa per Manila, capitale dell’arci-
pelago delle Filippine, uno dei 
Paesi più indigenti del Pacifi co e 
a livello mondiale, e “Vita Catto-
lica” ha voluto seguire a distanza 
questo suo viaggio alla scoperta 
di altre società e della percezio-
ne che queste hanno della diver-
sa abilità sensoriale propria e di 
un immigrato.
Michele si è dunque dichiarato 
disponibile ad inviarci piccoli 
aneddoti del suo arrivo in altre 
lande con culture e approccio 
alla “diversità” molto particola-
ri. Innanzitutto ci descrive, con 
molta ironia, la sua personale 

“sfi da per la sopravvivenza” 
nella capitale fi lippina, Manila, 
riportando fatterelli emblematici 
che lo hanno coinvolto quotidia-
namente. Strade e marciapiedi 
rotti, buche profonde e macchi-
ne che sfrecciano incuranti spes-
so troppo vicine ai pedoni. E le 
persone? Il più delle volte, senza 
badare alle sue diffi coltà, incro-
ciandolo invece di scansarsi, lo 
obbligano a spostarsi... a sua 
volta. È chiaro che, per Michele, 
a quel punto anche l’orientamen-
to diventa problematico, specie 
in un ambiente fortemente urba-
nizzato, sconosciuto e con molte 
barriere architettoniche.
Perdersi diventa, dunque, inevi-
tabile. Sia in città, sia nei mol-
tissimi centri commerciali aperti 
nella capitale fi lippina (siamo sì 
in un paese povero, ma comun-
que assai ricco di sollecitazioni 
consumistiche....) anche perchè, 
le indicazioni che il ragazzo cre-
monese riceve il più delle volte 
sono errate. Tutti gentili, ma le 

risposte sono spesso date a... 
caso!
Arrivare alla sede di “Resources 
of the Blind Inc”, l’Associazio-
ne che si occupa di non vedenti 
e dove vuol diventare volonta-
rio, per Michele è diffi cilissi-
mo: solo l’anima buona di una 
Guardia Ferroviaria imporrà ad 
un ragazzotto piuttosto refrat-
tario ad aiutare il prossimo, a 
condurre Michele a destinazio-
ne. Arrivato alla sede il nostro 
concittadino narra di essere stato 
correttamente accolto ed aiutato 
dagli operatori e di aver cono-
sciuto altri portatori di disabilità 
visiva. Prende contatto con altre 
realtà di volontariato, non ap-
poggiate dal Governo, e sbriga 
lavori d’uffi cio, continuando a 
frequentare sessioni di training.
Ma è fuori dai luoghi protetti, 
dove una persona con diversa 
abilità, qui più che altrove si 
scontra con la scarsa sensibilità 
della gente del posto. Raramen-
te, vedendolo in diffi coltà pale-

se, salvo rarissime eccezioni, la 
gente si offre di dargli un aiuto. 
C’è, per certi versi, un’incredu-
lità di fondo verso la condizione 
del cremonese, seppur manife-
stata dall’utilizzo del classico 
bastone bianco. Più volte deve 
ribadire la sua condizione di per-
sona cieca sia negli uffi ci pubbli-
ci che sui mezzi di trasporto. 
Michele “Marco Polo” annota 
poi che, per spostarsi in pullman 
(orario di partenza previsto alle 
7,30), ci si deve muovere dall’al-
loggio alle 5 perché, dalle 5,30 
del mattino, inizia il caoticissi-
mo traffi co cittadino e si rischia 
di non arrivare all’autostazione 
in tempo. Alle 6,20, molto in 
ritardo rispetto all’orario fi ssa-
to, il viaggio inizia. Il timore di 
aver sbagliato mezzo viene però 
superato: a Manila i bus parto-
no quando sono al completo! In 
caso di scarsità di passeggeri, 
quindi, è normale il ritardo an-
che di oltre un’ora. Economie di 
scala, forse??!!

Al nostro temerario concittadi-
no viene dunque consigliato di 
lasciare Manila e di spostarsi 
altrove. Anche lui conclude che, 
pur avendo programmato una 
permanenza di tre mesi, è meglio 
abbandonare le Filippine. Qui i 
non vedenti si spostano sempre 
e solo se accompagnati: farlo da 
soli, alla lunga, è da incoscienti. 
Per nulla intimorito dal primo 
fallimento, Michele non demor-
de e insiste. Decide quindi di 
partire per Melbourne con due 
mesi d’anticipo. Il sogno è di 
vivere stabilmente in Australia 
dove, dice, sono tutti gentili, 
educati, rispettosi e sempre di-
sponibili ad aiutarlo.
Dal 5 marzo scorso, alle 8,15, 
il cremonese Frosi è dall’altra 
parte del mondo … e ci darà sue 
nuove, non tanto per il gusto di 
raccontarsi, ma per permetterci 
di comparare il grado di civiltà 
delle società delle quali diventa 
membro. Siamo in attesa di sue 
nuove dalla terra dei canguri!

Sabato 8 marzo in occasione della Giornata Internazionale della Donna, Mauri-
zio Cozzoli ha dedicato le sue bracciate nel Po dal Dopolavoro Ferroviario alla 
Canottieri Baldesio per il Reparto di Senologia Oncologica dell’Ospedale di 
Cremona, diretto dal dott. Alberto Bottini e ai dieci anni di vita dell’A.P.O.M., 
l’Associazione patologia oncologica mammaria presieduta da Maria Grazia Bin-
da Beschi. «Come sempre – racconta Cozzoli – sono stato seguito dalla barca a 
motore di Alberto Catullo con a bordo il medico dott. Antonio Brunelli e Gigi 
Zagni, che mi hanno seguito dalla zattera del Dopolavoro Ferroviario. Conside-
rata la temperatura dell’acqua di soli 5° ho utilizzato la muta termica invernale 
per affrontare la nuotata. Ad attendermi presso la zattera della Baldesio molte 
donne dell’Associazione che mi hanno donato mimose e un bellissimo quadro 
con s oggetto l’acqua, elemento a me tanto caro». 

L’8 marzo nel Po
per Senologia e Apom
Le bracciate
di Cozzoli per la
festa della donna


